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& attendendo alla eloquentia,& filofofid, quafi fempre taceua; oftcleejjencto 
da uno fuo famigliare domandato ,perche cofa taceffe, & che di ciò era molta 
<biafmato, rifiofe,io faueUerò quando io haurò imparato tal cofe, che in luo
go ninno tacer fi debbano . Similmente per quefto Pitagora,Trencipe della fi 

Filòfofia Itdiànayfi può giudicar fauiflfimo,che prima infegnaua a i fuoi fola
di pùago’ ri ubidire al Silentio,che a fané Ilare polendo moftrare, che inanimì alle paro* 
ra. le bifognaua penfare,che inconfideratamente fuor a darle al uento a portare-.

Il che la fagaciffima natura ne infogna,che rinchiufa tien la lingua quafi co
me un {leccato,fra i denti.Peròil fapientiffimo Filofofo uietaua a i fuoi fcola- 
ri,che per cinque anni nòpotefferofauellare.Egli antichi aguifa d’una Dea, 
la Taciturnità uenerauano,& la chiamano rigenera, & la dipingeuano nel 
le parti de’ T empij,& delle corti, che fi teneua un dito alla bocca,paredo cbe 
dicejfe a coloro,che entrauano dentro ,che filentio doucffero tener e.Et in nero 

Il troppo è cofa molto importante , effendofi ueduti molti per il troppo ciarlare hauerc 
la 1?eràtita la ulta,come per il contrario il tacergli hà da morte liberati. Il che 

uita amul ancora ^riflotele moftrò douerfì o/fer uare,percioche mudando Càlliftene fuo 
ti. parente,e fcolare,al Rf ^tleffandro,frà le molte cofe, che gli diffe,che fare

ei doueffeffù che fopra tutto uedejfe di parlar poco; & quel che pur pari affé, 
■foffe pronontiato con modeftia,&gratin;pcrrioche nella lingua confifleua & 
la falute,& la ruina dell’huomo.Scriuono ancora coftoro, chediligentiffima- 
mente hanno ofter untola natura degli animali,che alcuni fono, che co’lfilen 
tio della morte fi difendono,come fono le oche faluatichepShe abbandonando le 

Edenrpìo, parti di Oriente per il troppo caldo, & andando uerfo Ponente,ne’ luoghi tS 
della rad hauendo a poffare foprail monte Tauro di aquile abbÒddtiffimo,e
Burnita. fa effefe uditefoffero,di nd effer diuorate, fi mettono ili botta ctr

ti faffetti ,accioche per neceffità,o p còfuetudine, elle effondo coftretteagrac 
chiare,da quelle rapaciffime,&ingordiffime àquile,non fofferofcoperte-fif 
cofi metre che di pafcerfi uanno cercado^d’altrui pofto effere non fofiero for^t 
te.La onde come il monte trapaffato hanno, parendo loro effer del pericolo u~ 

Ea paro fdtefifutano il faffo,&ft mettono pi’ aria con grande Strepito, etgrida,le ali 
la non fcpercotendo con grande alte gregna.Imparate dunque uoi a tacer e,et confide- 
può- nuo-. rate, prima molto bene con chi noifaneliate-,& non apriteboccafuor ditem- 
care- po,nè di propofito;percioche(come dice Horatio) quando s’è detto una paro

la,non fi può far che detta non fia;la ondemeglio è,& cofa piu ficura, imita
re. in quefto le fopradette oche,cbe Califtene, faluandofì elle co’l filentio la ui- 
la,et egli co’l troppo ciarlare hauendola perduta,no hauendo uoluto alfuo ot 
timo maestro ubidire. Guardateui parimente dagli adulatori, perche queftt

’ fono l’occafione della noftra ruina , accommandano l’animo loro al uoflro pa
rere,& conferendo-all’openione uoflra, per compiacerai,&(come dite Set 
aio SulpitioSlalor lingua dice quello,che il cuornonfentCiTare^chegl^dii


